
LETTERE E OPINIONI 

«I cittadini 

Sgravano 
e si sarebbe 

rivolto a loro...» 

• i Cara Unità, lontana da me 
la presunzione di Insegnare al 
Presidente della nostra Re
pubblica,.. come si deve lare 
Il Presidente della Repubbli
ca. E tuttavia lasciami espri
mere un mio parere, che natu
ralmente conterà poco. 

Ricordo, prima della guer
ra, di aver assistito a una con
ferenza del prof. Federico 
Chabod In cui l'Insigne studio
so spiegava l'importanza, co
me fonie storica, dei «discorsi 
della Coronai. Si trattava di 
quel discorsi di indirizzo che il 
monarca pronunciava alla Ca
mera all'apertura di ogni legi
slatura. Era, praticamente, la 
principale manifestazione del
ia politica pubblica della Co
rona, finché durò il regime 
parlamentare. Del resto mi pa
re che In Inghilterra si faccia 
ancora altrettanto. 

Ebbene, la sera dell'ultimo 
dell'anno, alle 20.30, ho 
ascoltato II discorso televisivo 
de) Presidente Cosslga; e il 
giorno successivo sul giornale 
ne è stala spiegata l'importan-
ta, che lo - data anche la ce
na che attendeva - non avevo 
afferralo completamente, 

Conclusione: mi sono tor
nali a mente 1 .discorsi della 
Corona». Il Presidente Infatti, 
col suo discorso, lungo, fred
do, preciso... noioso, si rivol
geva evidentemente ai parla
mentari, e prima ancora forse 
al dirigenti del partiti; Insom
ma, al periodici frequentatori 
del suo «Palazzo, (in queslo 
caso è appropriato dirlo). Ma 
aveva evidentemente trascu
rato Il fallo che In quel mo
mento dell'anno e a quell'ora
rio, avrebbe dovuto Invece ri
volgersi al popolo Italiano. 

Non diceva; <uof cittadini», 
o tuoi disoccupati, o tool me
ridionali» ecc, bensì >i cittadi
ni», «(disoccupati», Wepopo-
laalonl meridionali» e cosi via. 
Che delusione! Quale occa
sione sprecata! 

S« Infatti II Presidente vuole 
rivolgere un messaggio al Par
lamento, l'art. 87 della Costi
tuitone glielo consente in 
qualsiasi momento. Ma una 
volta all'anno I cittadini Italia
ni speravano che si sarebbe 
rivolto a loro, a costo di fare 
raffreddare la cena. 

Forse, prima di Cosslga. 
eravamo stati abituati troppo 
bene,,, 

Ernesto Scopelll 

.u na realtà che non si dovrebbe mai 

Il «business» 
è troppo grosso 
e non tollera 
controllori? 

• •Caro direttore, ha letto 
che II giovane che ha provo-
calo quel pandemonio alla 
stadio di San Siro durante la 
partita Mllan-Roma, ha dichia
ralo al carabinieri di aver re-
Solarmente acquistato I petar-

I In una cartoleria del suo 
paese: presso I-, 2000. 

Proprio questo fatto do
vrebbe far riflettere le autorità 
competenti (e tulli i cittadini) 
per agire di conseguenza; e 
non solo verso II responsabile 
denuncialo a piede libero per 
lesioni e porto abusivo di pe
tardi. 

Chiedo allora: il venditore 
non ha alcuna responsabilità? 
(fra II braccio che agisce e lo 
speculatore che ci sta dietro, 

SJJJ Oli scioperi preannun-
clatl In alcuni servizi, motivati 
da rinnovi contrattuali o da 
(orme organizzate di conte-
stallone verso contratti firma
ti - e anche approvati dalla 
maggioranza del lavoratori -
stanno alimentando una cam
pagna violenta contro il sinda
cato, I lavoratori e il diritto di 
sciopero, SI tende a determi
nare un «senso comune» di 
avversione a tutto ciò che tur
ba lo svolgersi delle vicende 
sociali assunte come ordinate 
di per sé e comunque intolle
rante una conflittualità di Inte
ressi che pure sta alla base 
delle lotte stesse 

Sono questioni grandi e in
quietanti su cui la riflessione 
non è ancora adeguata; ma al
cune cose elementari mi pare 
sia necessario dire per argina
re questa campagna e comin
ciare a risalire la china. Ufprl-
ma parte dalla risposta giusta 
e necessaria data dalle confe
derazioni, e dalle forze della 
Sinistra politica, al tcntalivo 
del governo di decretare la re-

Soyimentazlane degli sciope-
. Oh quella risposta muove la 

ricerca di una linea unitaria 
Che, regolamentando l'eserci
tilo del diritto dì sciopero per 
Via negoziale, sia alternativa -
e quindi la escluda - alla solu-

dimenticare: quella delle Case di riposo 
per anziani, anche nelle località con tenore di vita 
superiore alle media nazionale 

Se muore, non chiamate la suora... 
wm Caro direttore, «Se muore Parola 
non chiamate la suora, perchè I Sacra
menti Il ha già avuti». Questa lapidarla 
frase è stata appuntata sul quaderno 
delle comunicazioni del reparto don
ne della sezione Angeli della Casa di 
riposo «Mater Amabilis» di Cuneo, una 
sera di alcuni giorni fa quale direttiva 
di lavoro per l'operatrice del turno di 
notte. 

Cosi si consuma l'ultimo atto, per 
molti versi liberatorio, di un lungo 
scorcio di vita passato In quell'antica
mera della morte. Perché e quest'ulti
ma definizione che viene in mente 
esaminando la giornata di un qualsiasi 
ospite di quel fatiscente fabbricato. 

Sveglia alle sei del mattino e pulizia 
personale con l'aiuto delle operatrici. 
Intanto viene diffusa per altoparlante 
la Santa Messa e subito dopo passa II 
cappellano nelle camere con la Co
munione. Alle otto la prima colazione 
a base di caffelatte o tè con pane e 
biscotti. Coloro che sono più o meno 
autosufflclentl la consumano nel refet
torio al pianterreno, altri vengono ser

viti nel loro letto ed altri ancora portati 
in carrozzella In piccoli refettori situati 
nei due reparti, dove per lo più reste
ranno poi lino all'ora di pranzo. 

L'attesa dell'ora dì pranzo è la ra
gione dì vita di quelle anziane persone 
subito dopo il consumo della prima 
colazione. I più abili e fortunati posso
no bivaccare fino alle undici e trenta 
sulle sedie e poltroncine situate nel 
corridoio al pianterreno, mentre d'in
torno gli operatori dell'Impresa di puli
zie rassettano i locali. Non esistono 
molti svaghi oltre qualche rivista, di 
diflicile lettura a quell'età. 

Qualcuno d'estate la due passi in 
giardino, qualcun altro si muove ac
compagnato da un parente pietoso; i 
più fissano lo sguardo sulle solite ve
trate e sulle solite facce del colleghi, 
magari intessendo qualche bisticcio. 
Attenti però a non aver bisogno della 
toilette perché nel pressi o non ce ne 
sono o non funzionano; e spesso l'in
continenza tipica dell'età non permet
te di raggiungere incolumi quelle più 
lontane. 

Finalmente alle undici e trenta c'è il 
pranzo (minestra o pasta, secondo e 
trutta), consumato negli stessi locali 
del mattino. Alle dodici qualcuno va 
un po' a letto, gli altri tornano ai posti 
di prima in attesa del prossimo evento: 
la cena. Ci sarebbero alcuni apparec
chi televisivi, ma solo uno funziona. CI 
sarebbero altresì due operatori assunti 
con mansioni di animatore ma la scar
sità di personale li ha fatti dirottare nel 
settori amministrativi. Per cui questi 
nostri anziani concittadini seguitano a 
leggersi reciprocamente negli occhi la 
propria inutilità. 

L'ora di cena arriva finalmente tra le 
diciassette e le diciotto e gli ospiti 
consumano così il latte ed II formag
gio dell'ultimo traguardo della loro 
giornata. 

Verso le diciotto e trenta, In inverno 
e In estate, quando è già notte o si è In 
pieno giorno, cala il sipario sulla gior
nata del nostro anziano ospite, viene 
messo a letto, si chiudono le persiane 
e si spegne la luce. Intanto dalla ter

razza della cremeria accanto, d'estate 
giungono gli effluvi dei primi «affogati» 
al caffè che saranno serviti fino a notte 
inoltrata. Domani sarà un altro giorno, 
uguale a quello passato, almeno si 
spera, se la salute non peggiora; così 
per tutto l'anno e per tutti I prossimi 
anni, fino al momento... 

Questo «way of life» non si riferisce 
ad uno dei soliti vituperati ospizi sorti 
a carattere speculativo, bensì ad una 
considetta «casa di riposo» di proprie
tà del Comune di Cuneo e gestita dalla 
locale Usi 58. Una città, Cuneo, che da 
diversi anni non riesce a trovare poco 
più di due miliardi di lire per rendere 
un tantino più umani quei locali ed 
intanto ha in progetto di spendere 
quattro miliardi per ristrutturare le pi
scine, dieci miliardi per il palazzo del
lo sport, altri miliardi per un grande 
Centro culturale. Una città ricca che fa 
finta di non conoscere le tinozze nelle 
quali sono costretti spesso a fare II ba
gno gli ospiti della sua Casa di riposo. 

Piero Dadone. Cuneo 

mi pare ci sia una bella diffe
renza). 

E chi autorizza la vendita di 
simili «sciocchezzuole» capa
ci di provocare lesioni varie, 
non ha nulla da ripensare? 

Ma la risposta, anche in 
questo caso, mi pare già la so
lita: si fa un gran chiasso per 
un po', poi si dice che dopo
tutto Il problema è limitato a 
qualche poveraccio al margini 
della società che va esemplar
mente punito; e cosi II merca
to libero viene rispettalo, per
ché Il «business» che ci sta 
dietro è troppo grosso e non 
tollera controllori. 

Mario Cavalorta, Milano 

CEMAK 

«Scrìvo questa 
lettera 
per volontà 
di chi è morto» 

••Cara Unità, scrivo questa 
lettera per denunciare alcune 
lacune della struttura ospeda
liera italiana. 

Nel mese di ottobre mio 
nonno si è ricoverato In ospe-
dale per accertare le cause di 
un malessere all'apparato di
gerente. Aveva scelto 11 rico
vero per fare presto, perché 
sentiva che le sue condizioni 
peggioravano. Invece prima 
di avere la diagnosi è trascor
so più di un mese, durante II 
quale ha dovuto fare molti 
esami, di cui alcuni anche ri
petuti perché si erano dimen
ticati di averli già latti, 

Quando poi è stato deciso 
che occorreva un intervento 
chirurgico ed è stata fatta la 
preparazione con digiuno, 
purghe e clisteri, giunti al gior
no fissalo l'intervento è stalo 
rinviato all'ultimo momento 
di altri due giorni, dovendo 
cosi ripetere nuovi disagi e in
debolendo ancora più II fisi
co. 

Ho avuto modo di sapere 
che questi casi di rinvio all'ul
timo momento di interventi 

zione legislativa e ricostruisca 
un solido «patto di civiltà» con 
l'utenza del servizi pubblici e 
quindi, in generale, contribui
sca a ricostruire livelli più ele
vati di socialità. 

MI pare che la scelta di defi
nire anche I minimi di servizio 
da garantire nei settori essen
ziali della salule e della sicu
rezza sia una idea forte che il 
sindacato ha da far valere ver
so l'insieme della società. In 
questo quadro, il perfeziona-

' mento dei codici di autorego
lamentazione e delle proce
dure negoziali previste nel
l'accordo Intercompartimen-
tale del pubblico impiego, nel 
protocollo Irl e nel protocolli 
di comparto dei trasporti, co
stituisce la via maestra per im
pegnare le parti negoziali. 

" DITqui, però, emergono I 
problemi legali alle Inadem
pienze delle aziende e delle 
amministrazioni e quelli deri
vanti dall'ordinamento buro
cratico del pubblico impiego: 
quindi i ritardi scandalosi nel
la applicazione del contralti 
pubblici e l'arroganza delle 
aziende a decidere da sole 
modifiche tecnologiche e or
ganizzative che Incidono sulla 
condizione del lavoratori. 
Possibile che fra tanti censori 

chirurgici sono mollo fre
quenti. 

Scrivo questa lettera per vo
lontà di mio nonno, deceduto 
pochi giorni dopo l'operazio
ne. 

Vinicio Dolll, Pistola 

Due modi diversi 
di concepire 
il Partito 
e il sindacato 

• Cara Unità, faccio una 

enorme fatica a scriverti que
sta lettera ma ne sento pro
fondamente il bisogno e il do
vere morale. Quello che vor
rei cercare di dirti, si può sin
tetizzare cosi: che significa 
oggi essere militanti del Pei? 
Ecco, da qui vorrei iniziare. 

Sull'Unità del 23/12, il 
compagno Carroccia ha scrit
to una lettera in cui accusa il 
sindacato in generale, com
presa la Cgll, dell'Ufficio.Po
ste e Telegrafi di Roma Arrivi 
e Distribuzione, di connivenza 
con la dirigenza, di clienteli
smo, In pratica di corruzione. 

Non vorrei mancare di ri
spetto al compagno Carroc
cia, ma non posso tacere il 
fatto che quanto da lui comu
nicato per tentare di uscire 

dall'Isolamento in cui si è con
finato, ha prodotto in me un 
sentimento di profonda ama
rezza. 

A questo punto ecco la do
manda: che significa oggi es
sere militanti del Pei? 

lo ho sempre Interpretato il 
mio ruolo di militante come 
colui che dialoga con I lavora
tori, che porta la linea e le 
scelle del Partito tra i lavora
tori, che si Impegna nella 
struttura del sindacato per la 
tutela e la difesa del diritti dei 
lavoratori, cercando sempre 
ed In ogni modo di farli parte
cipare alle battaglie e alla vita 
democratica. 

Questo credo di aver risol
to, sicuramente commetten
do errori, però con il risultato 

che sia il Partito sia la Cgil so
no cresciuti di Iscritti nell'uffi
cio di Roma Arrivi e Distribu
zione. 

Per Carroccia però, eviden
temente, essere militanti si
gnifica un'altra cosa. Significa 
essere come il vecchio saggio 
che emette sentenze e che 
dall'alto della sua «esperien
za» è l'unico che può sapere 
qual è la via giusta. Questo suo 
atteggiamento ha prodotto 
però, fino a due anni la, il tra
collo del Partito e della Cgll a 
Roma A.D., oltreché di iscritti 
anche di rappresentatività: 
cioè nessun lavoratore è riu
scito a crescere e a maturare 
politicamente impegnandosi 
nel Partito e nel sindacato; an
zi, si erano generati sempre 
più sfiducia e malessere. 

Con il congresso della Cgil 
sono state rinnovate, demo
craticamente, le cariche sin
dacali e II compagno Carroc
cia, anche con una sua scelta 
personale, non è stato rielet
to. Essendo egli anche un ca
po reparto, in quella veste non 
aveva mai Inteso riconoscere 
il ruolo fondamentale del con
fronto con il sindacato. 

Ora però il disadattamento 
dì questo compagno non de
ve abbattersi su tutti quei 
compagni che all'Interno di 
quell'Ufficio, quotidianamen
te, lavorano affinchè il partito 
e la Cgil siano più grandi e 
sempre più rappresentativi. 

Pietro Principato. Segretario 
Sezione sindacale Filpt Cgll 
Roma Arrivi e Distribuzione 

«A quando 
la rottura 
di quel cordone 
ombelicale?» 

Rigovernare una politica 
di ricomposizione sociale 
è possibile, basta volerlo 

SALVATORE BONADONNA • 

del sindacato e dei lavoratori 
non ce ne sia uno che avverta 
il dovere civile df segnalare -
non dico di denunciare, per 
carità! - questi comportamen
ti delle controparti sia pubbli
che che private? 

La seconda questione è di 
merito. I contratti scaduti van
no rinnovati e quelli firmati 
vanno applicati. E se non si 
rinnovano o non vengono ap
plicati, i lavoratori hanno il sa
crosanto diritto di lottare per 
ottenere i loro diritti. Debbo
no farlo rispettando le regole 
che ci slamo dati, evitando o 
limitando al minimo I disagi 
all'utenza specie quando que
sta è costituita da altri lavora
tori che vengono colpiti, ri
cordando sempre che il servi

zio all'utenza è la ragion d'es
sere dei servizi pubblici. Ma 
debbono poter lottare e que
sto loro diritto deve essere 
salvaguardato. Nella marea 
montante di questa campagna 
d'opinione si tende a nascon
dere o a cancellare le ragioni 
dei lavoratori dietro la denun
cia dei disservizi che - peral
tro - sono già gravi anche 
quando non ci sono scioperi 
in atto. Rendere sempre più 
chiare e pubbliche queste ra
gioni e la responsabilità delle 
aziende è un fatto fondamen
tale. 

La terza questione - ma 
non ultima per importanza -
attiene al sindacato, alla sua 
rappresentatività, alla sua le
gittimazione, Gli efletti della 

ristrutturazione, delia. terzia
rizzazione dell'economia, del
la scomposizione sociale e 
professionale della classe la
voratrice si sono fatti e si fan
no sentire pesantemente an
che sul modo di essere del 
sindacato, sul suo ruolo; han
no inciso profondamente an
che nel modo di sentire delia 
gente, nell'idea che i lavorato
ri hanno della crisi e dello svi
luppo, dei propri diritti e dei 
valori sociali, Ha pesato e pe
sa il mutato rapporto di forze, 
la distribuzione del reddito a 
sfavore del salario e degli sti
pendi, la perdita di potere 
contrattuale e del potere di 
controllo sindacale sui salari 
di fatto, È in questo quadro 

MCara Unità, è domenica 
27 dicembre, sono usciti i 
giornali dopo due giorni di as
senza dalle edicole. A parte il 
caso «straordinario» del mes
saggio popolare di Celentano, 

che una azienda come l'Alita* 
lia - per parlare di temi dibat
tuti sulla stampa - gestisce 
una posizione di chiusura al 
tavolo di trattative contrattua
li, e un'altra azienda, l'Italca-
ble prima di concludere la 
vertenza ha provocato il sin
dacato e i lavoratori con offer
te risibili rispetto alle rivendi
cazioni per il premio di pro
duttività dopo aver elargito 
aumenti «ad personam», ad un 
terzo del personale, media
mente pari a quattro volte a 
quella che era la richiesta sin
dacale. 

E questa non è una situazio
ne eccezionale di due aziende 
lri ma, con varianti, una con
dizione che si ripete in tutte le 
aziende e in tutti i settori. Cer
to è molto preoccupante che 
in aziende in cui vige il proto
colto sulle nuove relazioni in
dustriosi ci siano questi com
portamenti. È questo il mo
derno sistema di relazioni sin
dacali che può responsabiliz
zare i lavoratori e il sindacato? 
Si pone da subito un proble
ma fondamentale per un sin
dacato che voglia governare 
una politica di ricomposizione 
sociale, di unità degli occupa
ti e dei disoccupati: riconqui
stare il controllo sul prezzo 

che a detta di alcuni è portato
re di «verità» e per altri è poco 
più di un analfabeta (comun
que sia, dico io, meglio di 
niente) per il resto si ripete 
punto per punto, come una te-
lenovela noiosa senza conclu
sione, un discorso pieno di 
agghiacciante contraddizio
ne: un carosello di notizie pie
tose ed impietose che sconfi' 
nano fatalmente nelle cifre 
dei miliardi spesi dagli italiani 
per trascorrere le festività na
talizie e nelle statistiche di 
quanti andranno in montagna 
o al mare. Tutto esaurito? 

E anche il Papa si prende 
un periodo di riposo recando
si nella sua residenza di Castel 
Gandolfo, dopo averci richia
mato a una vita più «cristiana», 
più «giusta», più «modesta», 
più «caritatevole verso i pove
ri», anziché proporre In modo 
pratico la giustìzia sociale, il 
ripudio di un sistema econo
mico capitalista, che nulla ha 
a che fare col cristianesimo e 
il Vangelo. 

A quando la rottura del cor
done ombelicale con tale si
stema? A quando l'abbraccio 
non più ipocrita con il Pove
rello d'Assisi? A quando il pri
mo cenno di riconoscimento 
verso i popoli che in questo 
infame e anticristiano sistema 
hanno saputo ridurre ai mini
mi termini le tracce per realiz
zare, tappa dopo tappa, un 
cammino nuovo per il vero 
progresso, che non può esse
re quello consumistico? 

Come vedi, cara Unità, 
mancano ancora tante rispo
ste, che bisogna quotidiana
mente provocare, perché solo 
così cj si può sentire un po' 
vicini al Bambino Gesù, nato 
povero, con un messaggio 
d'Amore, ma anche di con
danna severa all'indirizzo dei 
prepotenti ricchi e colonizza
tori ipocriti, di «portatori di ci
viltà cattolica» o di benessere 
sociale ben circoscritto, che 
la Chiesa ha sempre tollerato 
ed avallato. 

Emilio Ollvarl. Milano 

«Solo dopo che 
la Corte dei Conti 
avrà fatto 
conoscere...» 

• • Gentile direttore, mi riferi
sco alla lettera del signor An
tonio Napoli pubblicata sul 
suo giornale in data 18 no
vembre 1987, sotto il titolo 
«Ventisei anni per affrontare 
una richiesta di pensione*. 

Al riguardo le comunico 
che nei confronti dei signor 
Ciro Chierchia venne emesso, 
in data 5 giugno 1968, il de
creto ministeriale n, 2321321 
negativo di trattamento pen
sionistico di guerra in quanto 
le infermità denunciate non 
vennero constatate dagli Enti 
sanitari o dalle competenti au
torità militari o civili entro i 
cinque anni decorrenti dalla 
cessazione del servìzio di 
guerra, termine tassativamen
te previsto dall'articolo 89 
della legge 18 marzo 1968 n. 
313. 

Avverso tale provvedimen
to il signor Chierchia propo
neva ricorso alla Corte dei 
Conti contraddistinto col n. 
758969. Da notizia avuta per 
le vie brevi la suddetta Magi
stratura, in data 23 settembre 
1987, ha chiesto un parare 
tecnico sanitario al Collegio 
medico legale. 

Solo dopo che la Corte dei 
Conti avrà fatto conoscere le 
proprie decisioni potranno es
sere adottati i provvedimenti 
del caso. 

Felice Ruggiero. Direttore 
gener. delle Pensioni di guerra 
presso il ministero del Tesoro 

della forza lavoro, sul salario e 
sulle forme della sua eroga
zione valorizzando il lavoro in 
tutte le sue espressioni e livelli 
di professionalità. 

Insieme a questo si pone il 
problema della difesa del red
dito da lavoro rispetto agli al
tri redditi vergognosamente 
premiati dalla politica dell'in
debitamento pubblico e dal 
sistema fiscale che colpisce 
solo ì lavoratori dipendenti. 
Finché la politica delle azien
de si muoverà nelle direzioni 
accennate prima chi e come 
potrà arrestare un meccani
smo di rincorsa corporativa 
così innescato che, poi, dele
gittima il sindacato e apre una 
contraddizione drammatica 
con i milioni di operai a un 
milione al mese, con l'area 
del precariato e del lavoro ne
ro, con 1 disoccupati? Si sta 
giocando contro il sindacato 
e il movimento dei lavoratori 
una cinica operazione di divi
sione, di indebolimento, dì 
delegittìmazìone. 

Tocca al sindacato blocca
re questa manovra e organiz
zare una controffensiva anche 
tenendo conto che l'avversa
rio usa mezzi pesanti. 

* Segretario generale 
aggiunto delia Filpt-Cgil 
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IL TEMPO IN ITALIA: la perturbazione che sta attraver
sando la nostra penisola interessa ora le nostre regioni 
meridionali e si allontana verso levante. È seguita da aria 
umida ed instabile di origine atlantica. Una nuova area di 
alta pressione, per it momento localizzata fra il Mediter
raneo occidentale e l'Atlantico meridionale, tende a spo
starsi verso levante. 

TEMPO PREVISTO: sulla regioni settentrionali e sulta fa
lcia tirrenici centrale comprala la Sardegna piato scar
samente nuvoloso o aerano. Formazione di nebbia in 
banchi sulla pianura Padana limitatamente alle ore nut
rirne e quelle della prima mattina. Sulle regioni meridio
nali cielo nuvoloso con precipitazioni sparse a carattere 
intermittente. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dii quadranti setten
trionali. 

MARI: generalmente mossi i bacini meridionali, leggermen
te mossi gli altri mari. 

DOMANI: al Nord e al Centro condizioni prevalenti di tem
po buono, caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed 
ampie zone di sereno, Intensificazione della nebbia sulla 
pianura Padana, Al Sud ancora nuvoloso con precipita-
zionlfspirse a carattere intermittente, 

DOMENICA E LUNEDI: condizioni di tempo vat labile-au 
tutte le ragioni Italiane con alternanza di annuvolamenti 
e schiarite. L'attività nuvolosa sarà più accentuata sulle 
fasci* adriatica e ionica • sulle regioni meridionali. La 
temperatura tende gradualmente a diminuire. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

6 L'Aquila 
8 Roma Urbe 

9 14 Roma Fiumicino 12 16 
9 Campobasso 8 12 

__3 8 Napoli 
3 11 Potenza 7 12 

12 15 S. Maria Leuca 13 15 
Bologna 7 Reggio Calabria 
Firenze 11 15 Messina 11 18 
Pisa 11 14 Palermo 

8 16 Catania 
Perugia J ì 12 Alghero 

7 20 Cagliari 

11 15 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

9 19 Londra 

16 20 Madrid 
Berlino 9 Mosca 

Bruxelles 
Copenaghen 8 Parigi 

Ginevra 6 12 Stoccolma 

9 14 Vienna 

È deceduto il compagno 

FRANCO DELLE BANDE 
A funerali avvenuti ì compagni del
ta Sezione «Fomenti» ricordano 
con alletto e profonda stima il 
compagno Franco che ha sempre 
operalo per la solidarietà e porgo
no alla famiglia le loro fraterne 
condoglianze, 
Genova-Molassana, 8 gennaio 

È scomparso improwlsameme il 
compagno 

CLAUDIO B0RD0N 
già combattente partigiano, pensio
nato del Cantiere San Marco. Al fi
glio, compagno onorevole Wìller 
ed ai congiunti giungano i sensi del 
più fraterno cordoglio del Gruppo 
parlamentare regionale del Pel, del 
Comitato regionale, della Federa
zione comunista, della Sezione dì 
Muggia e dell'Anpi provinciale trie
stino. Si associa lo redazione 
dell' Unità. 
Trieste, 8 gennaio 1988 

È morto 

ANTONIO ORATINO 
medico chirurgo, di anni 62. Ne ri
cordiamo il coraggioso impegno 
nella costruzioni* del portila comu
nista, contro le discriminazioni e le 
ingiustizie, per la libertà e i diritti 
dei lavoratori. 
Pomiciano d'Arco, 8 gennaio 1987 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del compagno 

LUIGI ARRIGHI 
i suoi cari lo ricordano con dolore 
e afletto e in sua memoria sotto
scrivono 30 mila lire per l'Unità. 
Genova, 8 gennaio 1988 

8.1.1968 8.1.1983 
Vent'anm. una vita, un lungo susse
guirsi di giorni, di speranze e delu
sioni, nei quali è sempre stato pre
sente nei compagni che l'hanno 
conosciuto, seguito ed amato, ne
gli avversari che ne hanno apprez-
lato l'impegno costante a favore 
dei lavoratori e l'incorruttibilità del 
dirìgente partigiano e comunista, 
neìtainUìarl che hanno avuto in Lui 
un maestro e una guida e da Lui 
una eredità morale di inestimabile 
valore, l'insegnamento e il ricordo 
del compagno 

PAOLO GROSSI 
Sindaco delia Liberazione delia S' 
Cavenago Adda, convìnto asseito-
re della uguaglianza tra I popoli e 
della inalienabile aspirazione ad un 
Mondo di Pace, nel quale vivere li
beri, affrancati dal bisogno e dalle 
Ingiustizie. La figlia Gianna, ne) rim
pianto che il tempo non cancella e 
nel dolore solo addolcito dal ncor-
do della Sua vita spesa a favore del
la collettività, unitamente alla nipo
te Paola, ne onora le memoria sot
toscrìvendo 200 mila lire per il suo 
giornale 
Cavenago Adda. 8 gennaio 1988 

10 l'Unità 
Venerdì 
8 gennaio 1988 
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